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◆ Il messaggio registrato in videocassetta
è destinato alle «regioni interessate»
Ma non è chiaro come verrà diffuso

◆ Il presidente americano continua
a legare la fine della guerra ad una
generica scelta di pace del nemico

◆ Il Consiglio di sicurezza dell’Onu
respinge con 9 voti contro 3 la mozione
russa sulla fine dei bombardamenti

Clinton in tv si rivolge al popolo serbo
«Lavoriamo insieme per ridare al vostro paese il ruolo di grande nazione»

DAL CORRISPONDENTE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «Unitevi a noi
nello sforzo per porre termine
ad un evitabile ed inutile con-
flitto. Lavoriamo insieme per
restituire alla Serbia il ruolo che
merita come grande nazione
europea, accolta e non isolata
dalla communità internaziona-
le. Una nazione rispettata per
aver avuto la forza di costruire
la pace». Con queste alate paro-
le Bill Clinton
ha da par suo
concluso il
messaggio
che, registrato
su videocas-
setta e diretta-
mente rivolto
al popolo ser-
bo, ha ieri af-
fidato all’Usia
(United States
Information
Agency) per
un «ampia diffusione nelle re-
gioni interessate». Ed il segreta-
rio di Stato Madeleine Albright
- della cui perizia linguistica
neppure i più acerrimi tra i suoi
detrattori mai hanno dubitato -
ha in contemporanea fatto an-
che di meglio: un analogo ap-
pello lo ha letto non in inglese,
ma in un un serbo che, da chi
era in grado d’intendere, è stato
definito «pressochè perfetto».

Non è chiaro in che modo
l’Usia intenda ora far giungere
il video nelle zone di guerra. Ed
anche dovessero tutte le casset-
te giungere
massiccia-
mente a desti-
nazione - ma-
gari «allegate
ai Cruise», co-
me vuole una
già ricorrente
battuta - assai
dubbio è che
la ben nota
«empatia» di
Clinton (o
l’eccellente
pronuncia della Albright) basti-
no per far digerire ai serbi una
non facile verità: quella che
vuole chi li sta bombardando lo
faccia, in realtà, «per il loro be-
ne»; ed al solo scopo di mante-
nere il Kosovo come «parte in-
tergrate della loro grande na-
zione». Ma, per quanto di in-
certa efficacia, anche quest’atto
di propaganda a suo modo te-
stimonia come non «di sole
bombe» sia fatta la strategia sta-
tunitense.

Fin dall’istante in cui ha an-
nunciato l’inizio della guerra, il
presidente Bill Clinton si è
preoccupato di sgomberare la
«via d’uscita» dalla presenza
d’ogni «condizione oggettiva»
(quale quella della firma del
trattato di Rambouillet da parte
di Milosevic), legando invece la
fine del conflitto, o ad una ge-

nerica «scelta di pace» del ne-
mico, o al conseguimento di
obiettivi militari che «significa-
tivamente ne limitino la capa-
cità di aggredire la popolazione
del Kosovo». E ieri - pur sottoli-
neando come «nessun segnale
nuovo sia giunto da Milosevic»
- tanto Madeleine Albright
quanto il Consigliere per la Si-
curezza Nazionale Samuel Ber-
ger hanno ribadito tali concet-
ti.

Insomma: mentre conduce la
guerra, Bill Clinton appare - pa-
rafrasando la celebre massima
tacitiana - alacremente impe-
gnato a preparare la pace. E
proprio questo, probabilmente,
è il vero problema: capire se,
come e quando queste due «li-
nee parallele» potranno incon-
trarsi. I primi tre giorni di una
campagna tesa a «bloccare l’of-
fensiva serba in Kosovo» e ad
«impedire che la guerra si
espanda alle regioni limitrofe»
sembrano, infatti, avere ottenu-
to effetti pericolosamente con-
trari.

«Continuano i bombarda-
menti Nato mentre la Serbia in-
tensifica i suoi attacchi» titola-
va ieri - imitato da pressochè
tutti gli altri quotidiani - il New
York Times. E, nel pomeriggio,
le notizie di uno sventato attac-
co aereo yugoslavo contro la
Nato in Bosnia, e quelle - non
confermate anche se del tutto
plausibili - di nuove atrocità
contro la popolazione civile al-
banese, hanno dominato la sce-
na condensandosi attorno ad
un irrisolto quesito: che cosa
dimostrano questi orrori? La
necessità dell’intervento milita-
re o, al contrario, le sue contro-
producenti e perverse conse-
guenze?

Ieri, interpellati dal New York
Times, autorevoli storici dei
Balcani hanno assegnato a
Clinton - esaminato il suo mes-
saggio alla nazione di martedì
scorso - una evidente insuffi-
cienza. «Non è vero - ha detto
John Lewis Gaddis, professore a
Yale - che in questo secolo tutte
le crisi dei balcani si sono tra-
sformate in crisi internazionali
(ed in due guerre mondiali).
Vero è, invece, che questo è av-
venuto quando, nelle vicende
balcaniche, si sono immischia-
te le grandi potenze». Si sta per
ripetere il medesimo errore?

A questa domanda, ieri, Joe
Lockhart, portavoce della Casa
Bianca, ha risposto con un ge-
sto di fastidio. E, non con fasti-
dio, ma con indifferenza è stato
accolto lo scontatissimo voto
con cui il Consiglio di Sicurezza
dell’Onu ha respinto - per 9 vo-
ti contro 3 - la mozione russa
che chiedeva «la fine dei bom-
bardamenti». Le Nazioni Unite
resta più che mai ai margini
della crisi. E più che mai lonta-
ni appaiono, nel contempo, i
«giorni della diplomazia».
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IN PRIMO PIANO

Ma le Borse non tremano
per la guerra con Belgrado
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA AltalenaaWallStreet,Bor-
se europee così così, dollaro super
a spese, come è ovvio, dell’euro,
che ha raggiunto il suo minimo a
quota1,0714.Tiraariadi incertez-
za sui mercati valutari e borsistici.
Chiaro che il dollaro si confermi
ancora una volta la valuta rifugio,
ma è meno chiaro, meno confor-
tante l’andamentodelleBorse.Al-
lo stato delle cose non ci sono ele-
menti che possano modificare le
condizioni macro-economiche,
dal ritmo dell’inflazione ad un ul-
teriore indebolimento della do-
mandaglobale.Infondo,l’Europa
occidentale non sarebbe diretta-
mente coinvolta dal disastro eco-
nomico dell’intera regione balca-
nica. Non è così, naturalmente,
per paesi come Bulgaria, Roma-
nia, Macedonia per non parlare di
Croazia e Bosnia-Erzegovina: i
bombardamenti della Nato arri-
vano in un momento particolar-
mente delicato poiché governi e
imprese contavano sull’avvio di
una nuova stagione di investi-
menti internazionali che ora sfu-
mano. Si tratta, in ogni caso, di
una regione a basso potenziale di

rischio per le economie occiden-
tali.

SeaWallStreetlagiornatadiieri
è cominciata subito con un segno
negativo, l’alternarsi delle notizie
sugli attacchi della Nato contro la
Serbia sonostati seguiticonscarso
allarme dagli operatori e a due ore
dalla chiusura l’indice Dow Jones
era fermo a quota 0,12%. In Euro-
pa le cose sono andate peggio con
Milano a -1,15%, Parigi a -1,%,
Francoforte a -0,51%. In parte ha
pesatol’effettodollaro, inparteha
pesato la convinzione che la con-
giuntura europea è destinata a
peggiorare. Ma non c’è un riferi-
mento diretto alla guerra nel Bal-
cani. In una settimana la Borsa di
Francoforte ha perso il 7% del suo
valore. In Borsa prevalgono i ri-
bassi, ma noninunamisurada far
emergere una valutazione allar-
mata per gli eventi balcanici. Si
puòparlarediunostatodiallerta:i
mercati non reagiscono neppure
all’aumento del prezzo del petro-
lio causato dall’accordo dei pro-
duttori del cartello Opec e di alcu-
ni non Opec (come la Russia) per
tagliare la produzione. Secondo
alcuni esperti potrebbe raggiun-
gere entro l’anno anche i 15-16
dollari al barile (ieri il Brent Mare
delNordèarrivatoa14,11dollari)
e ciò farebbe rincarare notevol-
menteiprezzideiprodottienerge-
tici. Notoriamente, i mercati fi-
nanziari temono l’inflazione. Ma
visto che i prezzi erano calati del
30-40%, i paesi consumatori han-
no parecchio margine prima di
doversiallarmare.

Certamente nessuno è disposto
a rischiare e forse la ragione è che
questa volta le cose sono molto
meno chiare di quanto fossero
l’annoscorsoquandovennebom-
bardato l’Irak. Imercatinonreagi-
ranno male se non nel momento
in cui la guerra prevedesse l’invio
di truppe nel territorio. A quel
punto si profilerebbero due pro-
blemi:daunlatounacrisideimer-
cati emergenti dell’Est europeo
che contaminerebbe inevitabil-
mente le difficoltà anche in altri
mercati emergenti indipendente-
mentedallavicinanzageografica ;
dall’altro lato comincerebbero a
manifestarsi tensioni sui bilanci
pubblici dei paesi occidentali im-
pegnati nella guerra a cominciare
dagli Stati Uniti, i quali dovrebbe-
ro far fronte ad unaggraviodi spe-
se per la difesa. Si tratta di scenari
che oggi restano solo teorici: mer-
cati, governi e banche centrali so-
no assorbiti da tutt’altri problemi
acominciaredalmodoincuirisol-
levareunacrescitaeconomicache
inEuropaèdebolissimaeoggisiri-
vela insufficiente proprio in Ger-
mania, la locomotiva europea, e
cheinGiapponeèper ilmomento
solo annunciata. Né sono soddi-
sfacenti i segnali che arrivano dal
Sud-EstasiaticoedalBrasile.

Secondo la Merrill Lynch il
mondo dell’economia farebbe
male a prendere la guerra balcani-
ca sottogamba solo per la ragione
che il prezzo del petrolio non bal-
zerà a 40 dollari al barile come ac-
cadde ai tempi del conflitto con
l’Irak. Due i motivi: dal punto di
vista militare la Serbiaè meglio ar-
mata di quanto fosse l’Irak e nulla
fa pensare che, nonostante l’em-
bargo, non riuscirà a trovare assi-
stenza tecnica earmi; leprobabili-
tàdiunconflittoprolungatosono
superiori a quelle considerate nel
1995.Le impresechelavoranoper
la Difesa americana sarebbero
estremamente sensibili all’anda-
mento di una guerra sul territorio
con ripercussioni dirette in Borsa.
EselaBorsaamericanascendepre-
cipitosamente sono guai per tutte
le piazze finanziarie del mondo.
Eccoperchétutta l’attenzioneèsu
Mosca: si spera in un accordo con
ilFondomonetario.

■ MESSAGGIO
DI ALBRIGHT
In serbo
ha parlato
alla popolazione
«Da Milosevic
nessun
segnale positivo»

Un soldato americano pattuglia l’ambasciata americana di Skopje D.Sagolj/Reuters

■ STORICI
CONTRO
Bocciato
Clinton
per i suoi
richiami
alle guerre
mondiali

Mosca denuncia la Nato per genocidio
Aiuti umanitari ai serbi ma dice no all’invio di armi e volontari
Mosca lancia l’accusa di «genoci-
dio» contro la Nato responsabile
deiraidaereicontroBelgradoeco-
mepromessoespelle il suorappre-
sentante dalla Russia. Alza la voce
nel terzo giorno degli attacchi mi-
litari, dopo la secca sconfitta subi-
ta alle Nazioni Unite con la previ-
sta bocciatura della risoluzione di
condanna dell’operazione milita-
re contro Milosevic. Ma nei fatti
Moscarestafermaallalineamode-
rata indicata dal presidente Boris
Eltsin che ieri ha convocato al
Cremlino il premier, i ministri de-
gliEsteriedellaDifesaeglialtigra-
di militari. Nessun ricorso all’uso
della forza, nessuna rottura unila-
teraledell’embargoaiserbi,nessu-
naorganizzazionedibrigatedivo-
lontari da spedire armati nelle cit-
tàbombardate.«Dalnostropunto
di vista - ha detto il capo della di-
plomazia russa - è necessario af-
frontare la situazione con calma e
non fare nulla che possa compli-
carelasituazioneneiBalcani».

La Duma, come promesso, rin-

via la ratificadelTrattatoStart II. Il
governoprometteaiutiumanitari
alle popolazioni colpite dai raid e
chiede che il Tribunale interna-
zionalesull’exJugoslaviasioccupi
del «doppio crimine» commesso
da Clinton: «l’aggressione contro
lo Stato sovrano e il genocidio
contro il popolo jugoslavo. «I raid
hanno distrutto case, fabbriche,
scuole - ha detto il ministro degli
Esteri russo Igor Ivanov annun-
ciando che i morti sarebbero or-
mai 100 - ospedali eobiettivi mili-
tari. Gente pacifica soffre, i feriti
hanno bisogno di medicine.
Chiediamo ad altri paesi europei
di fare la loroparte.Noi invieremo
presto aiuti al popolo jugoslavo e
chiediamo che riparta la trattati-
va».La Russiapuntasuunanuova
riunione urgente del Gruppo di
Contatto e ha già ricevuto la di-
sponibilità di Francia, Germania,
Gran Bretagna e Italia. Ma Wa-
shingtonperoraècontrariaanche
perché un nuovo consulto diplo-
matico significherebbe sospende-

re i bombardamenti. Cosa non
previstadalquartiergeneraledella
Nato.

Mosca non s’arrende. Ostinata
ricerca laviaper far tornaretutti al
tavolo della trattativa. Ha chiesto
consultazioni con gli alleati Nato,
ha benedetto la missione diplo-
matica del ministro degli Esteri
ucraino Boris Tarasiuk a Belgrado
per cercare di convincere Milose-
vic a fare un gesto distensivo. Ha
sfruttato il viaggio diaffaridel sin-
daco di Mosca Luzhkov a Parigi
per premere su Chirac. «Il mio
paesenondifende Milosevicma il
diritto internazionale e la stabilità
in Europa», ha detto il candidato
più quotato alla successione di El-
tsinannunciandopropostediplo-
matiche dopo aver consultato il
presidenterusso.

L’ira anti-americana che per 48
ore ha cementato l’unità del pae-
se, ierinonè riuscita anascondere
icontrastipolitici internitralefor-
ze politiche russe. Il premier Pri-
makov ha chiesto alla Duma di ri-

nunciare al dibattito sull’impea-
chment del presidente previsto
per il 15 aprile ricevendo un secco
no. Accusato dai deputati di aver
provocato il dissolvimento del-
l’Urss, di aver sciolto a cannonate
il parlamento nel ‘93, di aver sca-
tenato la guerra in Cecenia e di es-
sere responsabile del genocidio
per famedelpopolorusso, ilpresi-
dente malato sarebbe pronto al
golpe per salvare se e la propria fa-
miglia. Secondo il leader del Pc
russo, Eltsin sta organizzare un
colpo di stato con l’avallo degli
Stati Uniti e l’appoggio di un «pu-
gnodi radical-liberali corrottie re-
sponsabili della catastrofe nazio-
nale». A far precipitare la situazio-
ne, sempre secondo i comunisti,
sarebbero le inchieste sulla corru-
zione che nei giorni scorsi hanno
coinvolto il Cremlino e lambisco-
no gli stessi familiari del presiden-
te, a cominciare dalla figlia-consi-
glieraTatiana,amicadelmiliarda-
rioBerezoski.

R.R.

GIORNALI

Con il conflitto
le vendite
aumentano del 10%

IL CASO

Kovac: in campo con la maglia della Jugoslavia
ROMA Reagisce, il mondo dello
sport.Lofaconlearmielepossibi-
litàvisto che losipuòpraticare so-
lo al di fuori dei confini delle zone
dovecadonobombe.Efraglijugo-
slavisparsiunpo’intuttaEuropaè
un continuo trillìo di telefonini.
Cosa fare e cosa non fare. Il dilem-
ma è lo stesso: domani si gioca o
no? Il problema - almeno per ora -
non si poneper i serbi della serieA
italiana che domani non dà spet-
tacolo per gli impegni dellanazio-
nale italiana. Ma non è solo que-
stionedelcalcio.Cosìognunorea-
gisceallasuamaniera,cercandodi
mantenere gli impegni dei con-
tratti stipulati e con il cuore (non
solo) oltrefrontiera. Slobodan Ko-
vac, serbo di Velico Gradiste, pro-
fessione pallavolista con il team
della Banca Marche di Macerata,
domaniaCuneosottoallacasacca
della formazione marchigiana in-

dosserà quella della nazionale ju-
goslava. «Per protestare contro
una guerra ingiusta, un’aggressio-
ne ad un paese sovrano. La scelta
delle armi è sempre sbagliata, ma
Milosevic ha fatto bene a non ac-
cettarelepropostedellaNato.Seci
fosse stata la volontà degli ameri-
cani la trattativa sarebbe potuta
continuare. Ora però questi bom-
bardamenti hannostimolato l’or-
goglio slavo e quindi la pace sarà
più difficile». Drammatica, la si-
tuazione che sta vivendo la mo-
glie Tania, serba anche lei ma di
Kragujevac, dove sono piovute le
bombe della Nato. «I genitori di
mia moglie - racconta - si sonodo-
vuti rifugiare in cantina. L’ultima
voltachesiamotornatiacasaèsta-
tonelsettembrescorso».

Intanto Sinisa Mihajlovic, di-
fensore della Lazio calcio, non ac-
cetta l’invito a non giocare arriva-

to dalla Federcalcio jugoslavae sa-
rà regolarmente in campo con la
maglia dellaLazio. «Mi sembraun
invito assurdo, dice, sono un cal-
ciatore e svolgo il mio lavoro. Se
mi assicurassero che non giocan-
do favorirei la fine della guerra,
smetterei subito. Ma, visto che
unamiadecisioneintalsensopur-
troppo non avrebbe alcun risulta-
to concreto, allora non ritengo di
aderire a questo invito, sia che es-
sovengadallafederazionedelmio
Paese sia che, invece, a farlo siano
stati alcuni importanti atleti jugo-
slavi». Sulla situazione politica
della Jugoslavia e, in particolare,
su questo momento, Mihajlovic
vuole precisare meglio la sua posi-
zione: «È stata riportata con evi-
denza la fraseconlaqualemidice-
vo orgoglioso di Milosevic. Tutti
sanno che già diversi mesi fa di-
chiarai che quello che faceva in

Kosovo era sbagliato. Ora che la
Nato sta facendo esattamente la
stessacosa, ammazzando tanti in-
nocenti, sento dire che Milosevic
è un assassino e che quelli della
Nato sono degli eroi. Non penso
che sia giusto ragionare in questa
maniera. Sbagliava Milosevic pri-
ma, sbagliano loro adesso . Io ho
volutosoltantodirechetuttalaJu-
goslavia, quindi me compreso,
pensa che Milosevic non debba
firmare l’accordo proposto. E sin-
ceramente credo che per altri cen-
to anni non sarà firmato,datoche
stiamoparlandodiunapartedella
Serbia. Certamente l’Italia si sta
dando fare per risolvere la situa-
zione,dopoesserestatalapiùforte
sostenitrice di una trattativa».
Dalla Spagna, invece, molti con-
sensi alla proposta di non giocare
in campionato. «Se continueran-
no i bombardamenti sulla Jugo-

slavia non giocherò contro l’Ala-
ves. Ne, in segno di protesta, lo fa-
ranno gli altri giocatori jugoslavi
nelle rispettive squadre». L’attac-
cante jugoslavo del Real Madrid
Predrag Mijatovic lo annuncia ai
microfoni della radio spagnola
Ser. Il centrocampista dell’Atleti-
co Madrid Vladimir Jugovic è sta-
to l’ultimo calciatore jugoslavo a
rientrare in Spagna ieri notte dal
proprio paese edha affermato che
aderirà alla richiesta della Feder-
calcio jugoslava. Di parere oppo-
sto Miroslav Djukic: «Siamo pro-
fessionisti e dobbiamo giocare, è
perquestochecipagano».Reazio-
nianche dal basket: i serbi chemi-
litano nei campionati europei
hanno deciso di continuare a gio-
care,conunafascianerapostasul-
la loro canotta come simbolo del-
l’aggressioneNatoalloropaese.

L.Br.

■ LaguerradelKosovo«premia»
leedicoleeigiornaliaumentano
latiraturaelevendite.Iltrend
positivo,visibilealmattinoda-
vantiallerivenditedigiornali,è
confermatodaidatidell’Asso-
ciazionenazionaledistributori
stampa.«Inmedia-informail
presidenteSalvatoreTrapani-i
principaliquotidianiregistrano
unaumentodicircail10per
centodellecopievendute».Due
ifattoriinfavoredellacarta
stampata:l’assenzadiimmagi-
nitelevisivechedocumentinole
azionibelliche;el’interessead
approfondireiterminidiunacri-
si,chehaimmediatiriflessimili-
tari,politiciedeconomiciperil
nostroPaesevistalavicinanza
conlaSerbiaelaregionedelKo-
sovo.


